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Da nord a sud si vota per eleggere il nuovo parlamento e per il referendum su monarchia e repubblica

In Albania scocca l’ora della verità
Si aprono i seggi, caos e incertezza
Voci nella capitale: sono già in fuga molti uomini del presidente

Prodi: «Spero
in un voto
massiccio»

Il presidente del Consiglio
Romano Prodi ha auspicato
che in Albania il voto si
svolga con una ampia
partecipazione popolare.
«L’Albania - ha detto
parlando con alcuni
giornalisti - deve votare in
modo massiccio per
costruire da se stessa il
proprio futuro». Prodi ha
anche sottolineato che
l’Italia ha fatto quanto
poteva per avviare questo
processo. « Il ruolo
dell’Italia - ha aggiunto - lo
riconoscono tutti ma il
sentimento di quese ore è
che il popolo albanese
deve votare im modo
generalizzato, sapendo
che è da qui che parte il
futuro del loro paese».
«L’Albania - ha detto
ancora - deve ritrovare il
suo orgoglio: si tratta di un
paese che ha molto
sofferto. L’Italia segue con
attenzione la situazione
con neutralità e lealtà, e
sente il dovere di fare tutto
il possibile per aiutare
l’Albania a costruire il suo
futuro». «Non è sufficiente
che in Albania tacciano le
armi, l‘ importante è che
domani (oggi per chi
legge, ndr.) a votare siano
in tanti», ha concluso
Prodi.

DALL’INVIATA

TIRANA. Il conto alla rovescia è fini-
to. Oforsecominciaora, conunvoto
chedovrebbespalancareunafinestra
sul futuro dell’Albania ma che po-
trebbe trascinarla in una definitiva
resa dei conti. Dalle sette del mattino
alle 18 di oggi resteranno aperti i
4525seggiperrinnovareilparlamen-
to e per scegliere tra monarchia e re-
pubblica. Non sarà un voto senza
macchia, i margini di incertezza e di
possibili contestazioni sono larghis-
simi. E paradossalmente più che
chiedersichisaràavincerequesteele-
zioni, ladomandaveraèsuchiperde-
rà. Perché saranno gli sconfitti ad
aprireledanzedeimitraoalegittima-
re, accettandone i risultati, queste
elezioni.

Tirana aspetta acquattata sotto
una cappa di caldo grigia e oppri-
mente. Nonvalgono in Albania le re-
gole classiche della democrazia, si
gioca d’approssimazione. Non ci so-
no meccanismi perfettamente oliati,
la macchina burocratica lascia proli-
ferare uffici e commissioni,manonè
stata ancora in grado di stabilire
quanti saranno gli elettori: 17 giorni
faneeranostaticensitinellenuoveli-
ste 1.300.000. Il Poligrafico dello Sta-
to a Roma ha stampato oltre due mi-
lioni di schede, con una riserva pre-
sunta del 10 per cento in più sul nu-
mero dei votanti. C’è un margine di
oscillazione di almeno 500mila elet-
tori. Del resto non è il solo dato che
nontorna.

Dall’Italia ieri sono arrivate altre
100mila schede, corrette con l’ag-
giuntadeicandidatichehannovinto
il ricorso contro la cosiddetta «com-
missionediverginità»volutadaBeri-
sha, ufficialmente per tagliare fuori
personaggi troppocompromessi con
il passato. Ma ci sono ancora ritardi
nelladistribuzionedelmaterialeelet-
torale. Vicino a Scutari, nel nord, e a
Saranda, dal capo opposto del paese,
non sarebbero ancora arrivate le
schede. La commissione elettorale
centrale promette di farlo entro sta-
mattina, ma il rischio che qualche
seggio apra in ritardo o non apra af-
fattoètutt’altrocheipotetico.

A Valona, Berati, Lushnje, Bulqiza
eKukesalcunideicapidelle commis-
sioni elettorali o dei loro vice non si
sono presentati. E senza di loro è im-
possibileconsegnare leschedeesten-
dere il rapporto conclusivo sul voto.
Il Partito democratico, cui spetta la
presidenza di tutte le commissioni
elettorali, denuncia un clima di cre-
scente intimidazionenelsuddelpae-
se. L’unico grave incidente che ha
coinvolto unmembrodicommissio-
ne però è avvenuto al nord, dove è
stato ucciso un monarchico nella re-
gionediKurdin.

Nessuno azzarda previsioni su
quanto accadrà domani, aparte l’esi-

to del referendum che vede re Leka
già sconfitto. Non ci sono exit poll,
naturalmente, né sondaggi attendi-
bili.La leggeprevedecheirisultatiuf-
ficiali vengano comunicati entro 48
ore dalla chiusura dei seggi, «salvo
contestazioni». Fatos Klosi, vicepre-
sidente della commissione elettorale
centrale,nonescludeperòchesideb-
baattenderefinoavenerdìprossimo.
Perché di contestazioni ce ne saran-
no, nessuno ha dubbi. L’Osce confi-
da solonel fattochele irregolaritàdel
sud e del nord, dove il monitoraggio
degli osservatori internazionali è a
maglie più che larghe, finiscano per
annullarsiavicenda.

E ci sarà da discutere anche perché
non è stato ancora trovato un accor-
do sui criteri d’attribuzione dei 40
seggi assegnati con il proporzionale
(oltre ai 115 attribuiti con il sistema
maggioritario). L’intesa per riservare
ai partiti minori una quota del 50 per
centoèevaporatainpocheore.Sedu-
tigomitoagomito, il leadersocialista
Fatos Nano e Genc Pollo, portavoce
delpresidenteBerisha,pranzanoallo
stesso tavolo del ristorante Apollo-
nia. Non è il tavolo della riconcilia-
zione. Si trattaancorasulla leggeelet-
torale,senzavenirneacapo.

Non saranno elezioni senza mac-
chia, dunque. E qualche malumore
serpeggia anche tra ideputati italiani
inviati come osservatori e destinati,
permotividi sicurezza, inzonerelati-
vamente tranquille, come Durazzo e
Tirana.Qualcunosi lamentachenon
ci sono parlamentari nel nord e nel
suddell’Albania, le regioniamaggior
rischio di brogli, che l’organizzazio-
ne Osce fa acqua e che non ci sono
scorteper i teamdeideputati,accom-
pagnati soltantodaunautistaedaun
interprete. La Forza multinazionale
di protezione può assicurare una
scorta armata solo per i seggi più
esposti gli altri dovranno acconten-
tarsi delle operazioni di pattuglia-
mento e dell’intervento della Fmp
dietrosegnalazionediincidenti.

E allora dita incrociate, sperando
che accada il menopossibile.Con di-
screzione intanto, senza quasi senza
darloavedere,chipuòprendeil largo
da questo paese alla deriva. L’aero-
porto Rinas vede passare gli agenti
delloShik, lapoliziasegreta,conlefa-
miglie. I pochi imprenditori italiani
rimasti fanno fagotto, si va in ferie
anticipate,dafinegiugnoametàago-
sto,setuttovabene.ATirananegozie
ristorantichiudonoallaspicciolata.

Davanti ad un caffè caldo nell’al-
bergopiùcarodiTirana,Berishasfog-
gia tranquillità. «Preferisco aspettare
la vittoria in silenzio - dice - sono cer-
to che la democrazia vincerà». Ma
qualcuno già parla di aerei pronti a
portarlo in lidipiùsicuri sedalleurne
soffieràilventodelladisfatta.

Marina Mastroluca
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Albanesi seduti nel centro di Tirana davanti ad una serie di manifesti elettorali Babani/Ansa

Sali Berisha

Il Nord
lo portò
al potere

Bashkim Fino

Premier
del
dialogo

Fotos Nano

Libero
dopo
la rivolta

Sali Berisha, 53 anni, ama definirsi come l’uomoche ha mes-
so fine alla dittatura comunista che per 45 anni ha governato
conilpugnodiferroinAlbania.Maèproprioquestapatentedi
democrazia che i suoi avversari politici mettono in discussio-
ne. Anzi l’attuale presidente è accusato proprio di essere un
dittatore. Cardiochirurgo, originario di Tropoje, una zona di
montagnanelnorddelpaese,Berishaentra inpienonellasce-
napoliticanel1990quandotrasformaunarivoltastudentesca
in un movimento di contestazione generale, diventando così
il leader dell’opposizione. È il 9 luglio del ‘92 quando viene
elettopresidente.

Bershanonvaperilsottilenellagestionedelpotere.Lelezio-
ni legislative del ‘96 si svolgono in un clima di violenza e irre-
golarità diffuse. I principali partiti di opposizione boicottano
gli scrutini denunciando brogli e chiedendo l’intervento del-
l’Europa. Brogli elettorali accertati dall’Organizzazione per la
sicurezzaelacooperazioneinEuropa(Osce).

Inutilmente si tenta di instaurare un dialogo nel paese. Sali
Berisha rifiuta ogni rapporto con l’opposizione. Per tutti que-
stiannisi susseguonoiprocessicontrogliexcomunistimaan-
che contro gli oppositori. Il potere è tutto concentrato nelle
manidegliuominidelPartitodemocratico, ilpartitodelpresi-
dente. Tutto filapiù omenoliscio fino allacrisidelle finanzia-
rie.Lamegatruffacheharovinatomigliaiadialbanesiecheha
provocato la ribellione guidata dalle bande armate che ormai
controllanooltreil60percentodelterritorio.

È il più giovanecapodi governo che l’Albania abbia mai avu-
to. Bashkim Fino, premier del governo di riconciliazione na-
zionale, 34 anni, è nato a Agirocastro, nel sud del paese, dove
ha lavorato nell’Istituto di statistica dopo essersi laureato in
economiaefinanzaall’universitàdiTirana.ÈiscrittoalPartito
socialista dal ‘91, e unannodopoè stato elettosindaco di Agi-
rocastro.

Fino è nomitato premier il 12 marzo scorso. Prende il posto
di Aleksander Meksi, esponentedi puntadelPartitodemocra-
tico, quando il paese piombanell’anarchia. Edoggiè visto co-
me il nuovo aspro nascente dei socialisti albanesi. In seno al
partito guida la corrente dei modernisti, e secondo molti os-
servatori a differenza del presidente del suo partito, Fotos
Nano, avrebbe posizioni meno rigide nei confronti degli
avversari politici.

Per tutta la campagna elettorale ha evitato di esasperare
la polemica con Berisha. Anche se non ha certo risparmia-
to gli attacchi alla gestione del potere e alla linea politica
portata avanti dal Partito democratico. Ma più che altro
ha puntato a far ragionare gli albanesi. In tutti i comizi,
nei moltissimi incontri con gli elettori, non si è mai la-
sciato andare in facili promesse. Anzi, non ha perso occa-
sione per ricordare che la strada per il ritorno alla norma-
lità è il salita e che il futuro dell’Albania non è certamente
roseo, almeno nel breve periodo. E comunque molto di-
penderà dall’esito del voto di oggi.

Èuscitodallaprigioneil13marzoscorsomentrel’Albaniaera
in piena anarchia. Altrimenti, forse, sarebbe rimasto dietro le
sbarre finoal2005ascontare lacondannaa12annidicarcere.
FotosNanoera statoarrestato nel lugliodel ‘93conl’accusadi
corruzioneesottrazionedi fondi(7milionididollaritraquelli
donati dall’Italia per gli aiuti allo sviluppo dell’Albania). Una
condanna che il leader socialista ha sempre contestato, accu-
sando li tribunale di aver emesso una sentenzapolitica e con-
siderandosi quindi prigioniero politico.

Dalla cella il leader socialista è stato portato via quando
i ribelli hanno dato l’assalto alla prigione facendo evadere
tutti i detenuti. Poi Nano ha potuto beneficiare dell’am-
ministia concessa del presidente Berisha. Ma questo non è
bastato a far ammorbidire le posizioni del dirigente socia-
lista che non perde occasione per accusare il suo rivale di
usare metodi dittatoriali. Fotos Nano, che oggi ha 45 an-
ni, laureato in economia politica, è il presidente del Parti-
to socialista, l’uomo di punta dell’opposizione al presi-
dente Sali Berisha. Come buona parte dei politici albanesi
ha mosso i suoi primi passi politici nelle file dell’ex Parti-
to del lavoro (comunista). Dal marzo al maggio del 1990 è
stato alla guida del governo di transizione.

Alla elezioni di oggi, Nano si candida a Tepelena, nel
sud del paese. Cioè nella città dove è stato detenuto e do-
ve è ora cittadino onorario. Un collegio considerato sicu-
ro per presidente del Partito Socialista.

Lo scenario Alla vigilia del voto un’atmosfera sospesa, oggi la «rivoluzione» vince o muore

In preda alla paura Valona aspetta la fine di Berisha
Le sparatorie sono cessate, le bande armate della capitale del sud attendono l’esito delle elezioni per decidere cosa fare.

DALL’INVIATO

VALONA. . Il gran giorno è arrivato e
la gente si è preparata all’evento, con
larivoluzionechevinceochemuore,
con i polli che arrostiscono sulla bra-
ce o nei forni. Non c’è famiglia che
non li abbia comprati. Li vendeva,
pensateunpo’, ierialmercato,Xafer-
ri, l’uomo che è stato uno dei princi-
pali capofila delle finanziarie truffa,
che,forseperfarsiperdonare,havuo-
tato le sue aziende agricole e per po-
che lire ha cercato di rifarsi una repu-
tazione.

Valona vive la sua ora.La rivolta di
gennaio, che era nata a macchia di
leopardo,hatrovatoquilasuacapita-
lee il suocuoreevuoleadesso l’epilo-
go.Eppureincittànonc’ètrepidazio-
ne né malcelato orgoglio. Al contra-
rio, lagentehapaura,è rintanatanel-
lecase,all’unadelpomeriggioècome
sescattasseunordinetacitomagene-
rale di rientrare nelle proprie abita-
zioni. Sarà perché, due giorni fa, una
sparatoria di massa ha fatto scattare
la paura collettiva? Sarà perché la si-
curezza non ha mai abitato qui? Ep-
pure le bande criminali, in attesa di
saperequalesaràla«sistemazione»di
Valonae dell’Albania, hanno dichia-
rato ufficialmente che almeno per
due o tre giorni ci sarà una tregua ge-

neralizzata anche se colpi e botti iso-
latinonmancanomaidifarsisentire.
Eppurela«vittoria»sembradavveroa
portata di mano.Mail fattoèche tut-
toèlegatoadunaprecarietàdifondo,
ad una incertezza palpabile, ad un
cammino che potrebbe arrestarsi da
un momento all’altro. E, allora, per il
momento basta il pollo sul fuoco per
celebrare la meta di una rivoluzione
in verità strana e che potrebbe cono-
scere anche tappenonpropriamente
pacifiche, con vendette o peggio an-
cora.

Nell’ariac’èunasortadisospensio-
ne del giudizio. Tutti, e qui sono
pronti a giurare che Berisha è la finee
cheper luinoncisaràdomani.Mabi-
sognerà aspettare. La prudenza è
d’obbligo non fosse altro che per le
possibili conseguenze diuna sconfit-
ta elettoralmente brutale. Certo, se si
parlacon Frok Gupi, candidato di Al-
leanza democratica, giornalista di
Koha Joni, non si hanno dubbi. «Be-
risha è contro l’Albania, l’Albania è
contro Berisha» dice in un inglese
oxfordiano, questo signore dall’a-
spetto mite ma dalle parole decise.
Vladimir Fejzo, che è stato uno dei
leader del «Comitato di salvezza» e
che adesso si presente comeindipen-
dente nelle liste del Partito socialista,
è ancora più netto: «Vuoi sapere co-

me andrà a finire? Te lo dico io: Sali
Berisha, martedì o mercoledì, non
appena avrà sentito i risultati eletto-
rali seneandràdall’Albania,chiederà
asilo politico in Svizzera e la partita
sarà chiusa. Fatos Nano oppure lo
stesso Bashkim Fino, sarà il nuovo
primo ministro. E il nuovo presiden-
te lo eleggeremo senza problemi». È
solamente propaganda? Non lo sap-
piamo. Ma qualcosa succederà, l’as-
setto dell’Albania non si risolverà in
questo giorno di passione. Certo, il
Partito democratico, qui a Valona
non vincerà sicuramente. E giàcirco-
lano i sei nomi dei deputati che que-
sto collegio elettorale esprimerà nel
Parlamento prossimo venturo. E so-
no tutti socialisti o comunque del-
l’opposizione.Eicandidatidemocra-
tici(purelorocisono,sissignori)han-
no pensato bene di levarsi di torno.
Afrim Jupi, per esempio che è stato il
leader del Pd è a Londra irreperibile.
EsatHasanie IsmetMersinisonoaTi-
rana sotto la protezione della «Guar-
dia repubblicana» di Berisha. Impos-
sibileparlareconloro.

C’è rimasto, a Valona,per laverità,
per i democratici, Agron Shehu, uno
deiduevicesindaci,cheinquesteore,
permotividiufficialità,staricevendo
le delegazioni dell’Osce. Ma neppure
lui sa bene quale potrebbe essere la

strategia per opporsi ai socialisti e ai
«ribelli». Per cui, nel giro di mezzo
minuto, cambia radicalmente opi-
nione. Shehu è alla scuola di medici-
na per infermieri, sede del comitato
elettorale del Comune. La confusio-
ne è enorme. Non si sa neppure, con
precisione, quanti siano i cittadini
che abbiano diritto al voto. Tremila-
duecento immigrati sono rientrati
improvvisamenteocon lenaviocon
mezzi di fortuna e qualcuno addirit-
turaapiedidallaGrecia.Esi trattaov-
viamentedirifaretuttiiconti.Ilbuon
Agron,allora,ècomesesisdoppiasse.
Se parla da uomo delle istituzioni di-
ce che «tutto è a posto, il voto sarà re-
golare» ma non appena lo si solletica
un po‘ quale esponente del partito di
Berisha, si lasciaandareadunosfogo,
non si sa quanto reale o immotivato.
«Ma quale normalità - sbotta - voi
non sapete quante intimidazioni ab-
biamo dovuto sopportare». I demo-
cratici, allora, stanno giocando le lo-
roultimecarte.

Vista da qui, la giornata elettorale
si presenta legataaquell’esile filoche
passa tra l’ambiguità e la verità, tra la
«rivoluzione» e la «normalità», tra i
carri armati del Battaglione San Mar-
co che presidiano le strade e i mitra
che sbucano dalleauto, tra i bambini
che giocano nelle strade e gli uomini

che cercano di prendere un po‘ di ca-
daveridipesciconlebombe.Maque-
sto fragile equilibrio,questacalma ir-
reale, sono destinati a durare poco,
moltopoco.

Il famigerato Zani Caushi, uno dei
capigangsterdiValona,peresempio,
ci assicura che i suoi uomini (ma
quanti sono? Cento? Duecento?)
nontirerannouncolpofinoal30giu-
gno, quando saranno ufficializzati i
risultati.Maperchécosasuccederà in
quel giorno fatidico? «Snideremo i
nemici della rivolta, gli scherani di
Berisha, gli uomini dei servizi segreti
e del ministro degli Interni, Celo, e li
uccideremo. Sarà una battaglia quel
giorno. Ah, che battaglia». Gli brilla-
nogliocchiaZanimentredicequeste
cose. Non vede l’oradi imbracciare le
armi.O,almeno,così fa intendere lui
chefa il tifoapertamenteper i sociali-
sti di Fatos Nano. Ma probabilmente
bluffa.Peròdevestareattento.C’èin-
fattichicel’haconluiamorte.L’altro
capo della gang rivale, Xhajani, che
alparidiZanihainsanguinatolestra-
de di Valona negli ultimi mesi, giura
contuttelesueforzedavantialletele-
camere delle tv di mezzo mondo che
la«battaglia»diValonanontermine-
rà finoaquandononcisaràununico
vincitore. Ma chi la spunterà? «Io, è
ovvio. Zani è uno sbruffone. Non è

vero che abbia tutti quegli uomini
che dice di avere. Lui combatte sola-
menteper i soldi,per ilpoterementre
io invece lo faccio solamente per l’o-
nore». E quale sarebbe questoonore?
«Zani ha ucciso qualche tempo fa il
miomiglioreamico,Kuco,edaallora
io gli ho dichiarato una guerraaperta
e lo ucciderò come un cane». Xhaja-
ni,basconero,occhiali,tatuaggi,una
condanna di vent’anni per omicidio
da scontare, ci riceve nel suo quartie-
regenerale, inunvecchioedificioab-
bandonato, alla periferia della città.
Conluici sonounaquarantinadiuo-
mini che ad un suo preciso comando
sparano in aria con i Kalashnikov.
«Questo è il messaggio che mandia-
moaZani».

La posta in gioco, in verità, è anco-
ra alta. Se il mercatodei clandestini si
è quasi esaurito, non così si può dire
per i traffici di droga e di armi e per il
contrabbando di sigarette e di carbu-
rante.E, in ogni caso,ZanieXhajani,
che probabilmente ha cercatodiave-
re una sponda nei democratici di Be-
risha, tentano di costituirsi in poten-
za organizzata. Ma il destino che, nel
breve periodo, poi si vedrà e bisogne-
rà patteggiare con il nuovo governo,
unasoladelleduebandeèdestinataa
sopravvivere. Non è pensabile, infat-
ti, che la comunità internazionale o

la stessa forza di protezione possano
far qualcosa escendere sul lorostesso
terreno. Chiunque vinca, a Valona, e
probabilmente in tutto il Sud dell’Al-
bania, dovrà avere a che fare con il
vincente di questa guerra. Ma l’orga-
nizzazione «criminale»cheavràavu-
to il campo libero dall’avversario,
non dovrà essere vista come una
escrescenza innaturale della società.
No, le bande altro non sono che lo
sviluppo di una economia, di una
certa economia, di cui a Valona tutti
hannobeneficiato.Edèquestoilmo-
tivo per cui, in un certo senso, la po-
polazione tollera gli uomini armati
che portano il terrore e la morte. In-
somma,sono«popolo».

Il modello è il signor Muka. Il qua-
le, avendo iniziato dal niente, ora è
diventato il vero signore della città,
un «uomo di rispetto» come lo defi-
nisce Adrian, il luogotenente. Lui,
Muka, ancora giovanissimo, non ha
bisogno di girare armato né di avere
scorte.Hacostruitounimperoinedi-
lizia e in agricoltura e dà lavoro a tan-
ti. Non è neppure interessato al voto
di oggi e agli sviluppi politici. Ormai
se ne frega. Il suo status è quello di
«intoccabile» e guarda con distacco
allabattagliafraleduegangrivali.

Mauro Montali


